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27 – LA BIBBIA: MITI, STORIA, POESIE ANCHE PER I LETTORI DI OGGI – docente Gian Gabriele Vertova

 Introduzione  7 e 14.10.2021
1. Il nome “Bibbia” deriva da un neutro plurale greco, tà biblìa, che significa “i libri”. Capiamo subito che non si tratta di un unico tomo, ma di una serie di volumi di varia lunghezza, scritti in secoli diversi e da autori diversi, che sono stati accorpati alla luce di una lettura di fede. La pluralità è caratteristica della Bibbia sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento (i Vangeli sono quattro!)
2. La bibbia è un testo interconfessionale. Il “canone” (il criterio che ha definito quali di questi libri anno considerati ispirati) dell’Ebraismo e delle Confessioni cristiane non è identico. Ovviamente per l’Ebraismo non valgono i libri che i Cristiani chiamano “Nuovo Testamento” (27 libri, sia per i cattolici che per i riformati), ma anche per quanto riguarda l’Antico ( o “Primo”), composto in totale da  46 libri, vi sono differenze, perché 7 libri che la Chiesa Cattolica ha accettato chiamandoli “deuterocanonici” (Tobia, Giuditta, I e II dei Maccabei, Sapienza, Siracide, Baruc, aggiunte ad Ester e Daniele) sono considerati apocrifi dai Protestanti (che più o meno in questo seguono gli Ebrei). Un’altra differenza è rispetto alla suddivisione.
3. Quali traduzioni italiane della Bibbia? C’è quella ufficiale della CEI (molto bella è l’edizione della “Bibbia di Gerusalemme”), ma molto valide sono anche quelle delle “Paoline” e della LDC. Interessante è la cosiddetta TILC, interconfessionale e in lingua corrente (ediz. LDC). I Protestanti usano la Riveduta, che nel 900 con varie riprese ha aggiornato la celebre versione del Diodati (la più antica in italiano, 1607). Gli Ebrei usano “Torà e Haftarot”, una traduzione con testo ebraico e con note del Pentateuco e delle letture settimanali dai Profeti.

4. Intorno alla Bibbia in Italia sono diffusi molti pregiudizi, in parte derivanti dal periodo della Controriforma. Spesso si contrappone il Vangelo alla Bibbia (come se i 4 Vangeli non ne facessero parte), il Dio dell’Antico e il Dio del Nuovo Testamento… Oppure si pensa che la sola lettura possibile per il credente sia quella letterale o quella moralistica. Le cose sono molto migliorate in campo cattolico (sono diffusissimi i gruppi biblici), anche se è piuttosto raro ascoltare un’omelia nella quale ci si preoccupi di spiegare il testo. Ovviamente diversa è la mentalità in campo protestante. Vale la pena sottolineare che il Vaticano II ha accettato l’impostazione storico-critica nei confronti della lettura biblica. Dalla “Dei Verbum” (Costituzione del Concilio Vaticano II sulla Rivelazione e sulla Bibbia, considerata come Parola di Dio) cap.III, 12: “ Poiché Dio nella Sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini e alla maniera umana, l’interprete della Sacra Scrittura, per capire bene ciò che Egli ha voluto comunicarci, deve cercare con attenzione che cosa gli agiografi in realtà abbiano inteso significare e a Dio è piaciuto manifestare con le loro parole. Per ricavare l’intenzione degli agiografi, si deve tener conto tra l’altro anche dei generi  letterari. La verità infatti viene diversamente proposta ed espressa nei testi in varia maniera, storici, o profetici, o poetici, o con altri modi di dire. E’ necessario dunque che l’interprete ricerchi il senso che l’agiografo intese di esprimere ed espresse in determinate circostanze, secondo la condizione del suo tempo e della sua cultura, per mezzo dei generi letterari allora in uso. Per comprendere infatti nel loro giusto valore ciò che l’autore sacro volle asserire nello scrivere, si deve far debita attenzione sia agli abituali e originali modi di intendere, di esprimersi e di raccontare vigenti ai tempi dell’agiografo, sia a quelli che allora erano in uso nei rapporti umani…”  

5. Non c’è dubbio che i libri della Bibbia sono stati scritti con una destinazione “confessionale”, per essere accolti dal Popolo credente di Israele o dalle comunità cristiane. Da queste tradizioni sono considerati libri “ispirati”, “parola di Dio”. Parlando di Dio il testo biblico sa di esprimersi in modo inadeguato, “se così si potesse dire”, per “metafore”, come la poesia. La grande metafora della Bibbia  però non è esornativa, ma è, come la grande poesia, illuminazione della realtà. 

6. Questo non significa che non sia possibile anche un approccio diverso, che prescinde dalla “confessione credente”. “Lettura laica” significa accostarsi alla Bibbia semplicemente come testo, senza sentirsi interpellati sul piano della propria fede. Una lettura “laica” può essere naturalmente fatta a  diversi livelli: filologico, storico-critico, letterario, psicanalitico ecc.ecc. Naturalmente, se voglio evitare ogni fraintendimento, non posso dimenticare l’intenzione dell’autore e la destinazione dell’opera: devo cioè sempre tener presente che l’autore scrive con intenzioni religiose e che il testo è stato letto per secoli come testo sacro. Semplicemente per il lettore non cristiano o non ebreo non si tratta di un “messaggio rivelato”. Tale approccio non è in opposizione, ma può essere utile a quello confessionale. Infatti per capire il messaggio devo prima di tutto capire il testo.
7. La Bibbia, libro da interpretare Manicardi p. 11 Libro per la ricerca (darash = cercare): Levitico 10,16. Interpretazione plurale: salmo 62,12 

8. La Bibbia luogo di umanizzazione Manicardi p.14 e di uscita dalla violenza Manicardi p. 16 ss. L’accettazione del limite Manicardi p.18

9. La Bibbia come luogo dell’incontro fra l’uomo e Dio , alleanza della lettura Manicardi p.21 incontro di desideri: Manicardi p. 21

10. Il Dio della Storia, della Rivelazione e dell’Alleanza Manicardi p. 29 ss

11. Bibbia e futuro Manicardi p. 37 - 39
PERCHE’ LEGGERE LA BIBBIA

1. Per un ebreo o un cristiano la risposta dovrebbe essere ovvia: perché è la fonte della sua fede. Purtroppo in campo cattolico molti continuano a pensare che sia meglio leggere testi devozionali o pietistici… cfr Manicardi Incarnazione e Scrittura p. 5
2. Un laico invece dovrebbe ricordare che: la Bibbia é “immenso vocabolario” (Claudel), anche se non sempre ce ne accorgiamo. Esempi della vita quotidiana: “il frutto proibito”, “la pazienza di  Giobbe”, “le cipolle d’Egitto”, “una voce nel deserto”, “il bacio di Giuda”, “Il figliol prodigo”...La Bibbia é “atlante iconografico” (Chagall): non é possibile comprendere la storia dell’Arte dell’Occidente senza la Bibbia.

3. L’etos del mondo occidentale, che lo si voglia o no, è costruito sulla Bibbia, che non solo esprime delle teologie (discorsi su Dio), ma anche delle “antropologie” (“discorsi sull’uomo”):   

· L’idea di storia e la sua “desacralizzazione”;

· L’idea di libertà e responsabilità dell’uomo;

· L’idea che il  male e il  dolore sono rimediabili;

· L’idea che possa esserci Giustizia nel mondo o addirittura Amore disinteressato;

· l’idea di Dio che ama, che perdona, che si fa alleato alla pari con l’uomo…

· l’Esodo è “la prima descrizione della politica rivoluzionaria” (M.Walzer)

· il Sabato ebraico: un giorno alla settimana deve essere liberato da lavoro, per essere consacrato a Dio e al riposo, cioè a ciò che è improduttivo: l’arte, la meditazione, l’amore… la Bibbia fonda l’importanza per gli uomini dell’arte e della letteratura.

2. I libri della Bibbia sono letteratura. Quattro sono le storie: una è quella di una città forte assediata e difesa da uomini coraggiosi…Un’altra è quella di un ritorno …per mari periocolosi… ed isole incantate…La terza è quella di una ricerca:…del vello…del Graal…L’ultima è quella del sacrificio di un Dio…Cristo crocifisso dai romani. Quattro sono le storie. Per tutto il tempo che rimane continueremo a narrarle, trasformate (Jorge Luis Borges, L’oro delle tigri, Milano 1974) La Bibbia é “un prodotto letterario; é un testo generatore di letteratura ed arte; è il “grande Codice”,cioè linguaggio fondamentale della cultura dell’Occidente, da cui la letteratura dell’Occidente si è generata. Leopardi affiancava la Bibbia alle opere altrettanto immortali di Omero come uno dei due “gran fonti dello scrivere, se non altro perché, essendo i più antichi, sono i più vicini alla natura, sola fonte del bello, del grande, della vita, della varietà.”  La Bibbia è all’origine dell’ermeneutica, soggetta continuamente all’interpretazione, alla discussione, alla riscrittura… Come testo letterario la Bibbia è una infinita galleria di personaggi e di temi collegati…
LA FORMAZIONE DELL’ANTICO TESTAMENTO 
1. Il nome “Ebrei” secondo la Bibbia deriva da Eber, antenato di Abramo. Gli studiosi moderni lo fanno derivare forse da Habiru, mercenari e predoni presenti fra 2000 e 1500.

2. Inizio II millennio a.e.v. Ca.1850: in Egitto c’è il Medio Impero, in Mesopotamia l’antico impero babilonese. In questo periodo ha grande importanza l’impero di Mari, una città sul fiume Eufrate circa al 35° parallelo La storia biblica inizia con Abramo che migra da Ur verso Canaan.  Abramo parte da Ur dei Caldei (Mesopotamia del sud), si muove verso nord-ovest seguendo più o meno l’Eufrate, arriva fino al centro carovaniero di Harran. Poi prosegue per la Palestina…   Il patto fra Dio e Abramo è sancito mediante il rito della circoncisione (pratica diffusa nella regione siro-palestinese). Segue la migrazione in Egitto all’epoca del dominio degli Hyksos  (ca. 1720) con la storia di Giuseppe. I ricordi e le tradizioni di clan dei patriarchi ebrei, raccolti in seguito dalle grandi correnti teologiche jahvista, eloista, sacerdotale,  confluiscono in Genesi 12-50
3. Ca. 1290-1224: Ramesse II:  i discendenti di Giacobbe costretti ai lavori forzati (Es. 1,11) Fine dell’età del bronzo e inizio dell’età del ferro.  Ca. 1223-1211: è Faraone in Egitto Merneptah. Una sua stele cita Israele (per la prima volta). Mosè, esodo, deserto, teofania e alleanza del Sinai.  Questo esodo-fuga sarebbe stato preceduto nel XV secolo da un esodo-espulsione al tempo del crollo degli Hyksos. Probabilmente la lega delle 12 tribù si formò solo dopo la sedentarizzazione in Palestina. Le tradizioni sull’oppressione, la liberazione, la vita nomade nel deserto confluiscono in Esodo, Levitico, Numeri (gli stessi fatti rievocati diversamente da Deuteronomio)

4. Ca. 1220-1200: conquista di Canaan con Giosuè. Le tradizioni sulla conquista confluiscono in Giosuè e Giudici  

5. Ultimi due secoli II Ca. 1200: I Filistei si insediano nelle coste meridionali della Palestina. Sec.XII: guerra di Troia?  Apogeo  civiltà micenea.    Ca. 1200 – 1020: epoca dei Giudici (secondo la Bibbia 12, fra cui una donna, Debora): periodo di scarsa coesione politica. Li univa solo una lega cementata da un riferimento al santuario unico di Silo.  Ca. 1040: Samuele giudice, profeta, sacerdote. Tradizioni raccolte in Giudici e Sam 1-7  Durante il periodo dei Giudici le diverse tribù vivevano in modo piuttosto indipendente e accettavano di sottomettersi ad un capo unico solo per un periodo limitato e in caso di grave pericolo. E’ probabile che questa divisione non abbia permesso agli Ebrei di contenere l’avanzata dei Filistei, un popolo che si era insediato sulla costa all’incirca verso il XII secolo a.C.  

6. Sec. XI a.e.v.  Ca 1020-1000: Saul primo re ( tradizione della  Storia di Saul:  I Samuele  8 – II Sam 1) Tutta la tradizione biblica attesta che Israele, al contrario di altri popoli della regione, non conosceva l’istituzione monarchica. Si capisce che Saul venne fatto re proprio per respingere i Filistei e gli Ammoniti. E che ci riuscì.  Ma la monarchia, pensata all’inizio per ragioni di sicurezza nazionale, finì per svilupparsi in modo simile alle altre monarchie statali dell’area mediorientale, cercando anche di sfuggire al controllo delle autorità profetiche e sacerdotali. 

7. Sec. X a.e.v. Ca 1000-961: regno di Davide. Ca. nel 1000 conquista Gerusalemme, città prima gebusea, che diventa la capitale dove trasferisce la sua residenza e il santuario di Silo con l’arca santa. Gerusalemme non era di nessuna tribù, così la monarchia si sottraeva al controllo tribale e controllava il sacerdozio del santuario. La tradizione biblica è unanime nell’affermare che in Palestina, tra il II e il I millennio a.C., si costituì uno stato monarchico unitario, simile ai grandi imperi dell’antico Medio Oriente. La Palestina fu allora, sia pure per breve tempo, unificata fra Nord e Sud, nonostante le differenze etniche; ed anche altri popoli furono inglobati in questo che si può considerare un piccolo impero. In quegli anni, nella regione, va notata la non ingerenza  dell’impero assiro e di quello egiziano (coinvolto in una delle sue tante crisi), e soprattutto quella dei Filistei: il racconto biblico la spiega con i buoni rapporti stabiliti con loro da David. Storia di Davide (2 Sam 2- I Re 1) Inizia la composizione di Salmi per il culto del tempio
8. Sec. X a.e.v. Ca. 961-922: regno di Salomone. Reggia e Tempio di Gerusalemme. Attività economica e edilizia (il porto di Ezion Gheber sul Mar Rosso). Non guerre, ma diplomazia e alleanze (come quella con Hiram, re di Tiro) anche con matrimoni: sposa una principessa egiziana della XXI dinastia. Storia di Salomone (I Re 2-11). Inizia la tradizione sapienziale (Prv 10-22 e 25-29)  Scritti della tradizione jahvista (J) del Pentateuco (ad esempio il secondo racconto della creazione) 
9. Alla morte di Salomone (922?) il regno si divide in Regno del Sud (capitale Gerusalemme, territori solo delle tribù di Giuda e di Beniamino) e del Nord (capitale Sichem, poi Tirza, poi Samaria) Nelle cancellerie dei regni si compilano gli annali dei re che confluiscono nei libri dei Re e nelle Cronache.  Nel regno del Nord forse prima stesura scritta della tradizione eloista.
10. Sec. IX a.e.v.  Re di Giuda: Giosafat, Ioram (fino a 845), Acazia (ucciso in una congiura di Jehu - 842), Atalia (prende il potere con un colpo di stato), Ioas (fino al 801), Amazia (fino al 787)                                Re di Israele: Baasa, Ela, Zimri, Tibni, Omri, Acab (marito della fenicia Gezabele), Acacia, Jehoram, Jehu), Joacaz ( ca. 815-802)  Racconti biografici sui profeti Elia ed Eliseo.  
11. Secolo VIII a.e.v. Nel 776 si svolge in Grecia la prima Olimpiade. Nel 753 la fondazione di Roma. 724, caduta del regno di Israele e deportazione degli ebrei in Assiria.    Il regno di Israele venne trasformato in colonia assira, quello di Giuda durò ancora un secolo.  Amos e Osea. Ca. 740 si svolge la predicazione di Isaia (Is 1-39) e Michea. Si forma la raccolta di Proverbi. 
12. Sec. VII a.C. Dopo Sennacherib, che invade la Giudea(701) , e Assurbanipal, decade la potenza assira e si afferma una nuova dinastia babilonese. Dopo la liberazione di Gerusalemme da Sennacherib Giosia approfittò della decadenza assira per ampliare il regno riunendo una parte di Israele e per realizzare la grande riforma liturgica, unificando la religione ebraica in un unico tempio. Tra i profeti svolgono la loro missione Sofonia (630),Geremia (627-586), Nahum, Abacuc. Sotto Giosia (ca. 622-621) il ritrovamento del “libro della Legge” (Dt 5-28) e la riforma religiosa. La “legge di santità” (Levitico 17-26). 

13. Sec VI a.e.v. Sotto il re Jojaqin Nabucodonosor conquista Gerusalemme, mette sul trono Sedecia e effettua la prima deportazione in Babilonia (597).  Nonostante gli ammonimenti di Geremia  il re Sedecia, filoegiziano, si ribella a Nabucodonosor : la reazione è tremenda, avviene la distruzione del tempio (con la scomparsa definitiva dell’arca santa) e di Gerusalemme, la fine del regno di Giuda, un’ulteriore deportazione di Ebrei. L’esilio di Babilonia si fa durare dal 586 al 539. L’ebraismo nella prova dell’esilio acquistò i caratteri di interiorità, speranza messianica, culto della Legge che saranno propri del Giudaismo, accentrandosi intorno all’istituzione della sinagoga e allo studio della scrittura. Nel 538 con l’editto di Ciro il grande  inizia il ritorno degli esiliati sotto la guida di Sesbassar e di Zorobabele. Inizia la ricostruzione del Tempio, riconsacrato nel 515. Fra gli esiliati svolge la sua missione (593-571) Ezechiele. In questo periodo si redige la tradizione sacerdotale (P), le Lamentazioni, l’opera storica deuteronomistica (Genesi, Giudici, 1-2 Samuele, 1-2 Re). Altri scritti profetici: il cosiddetto Deuteroisaia, Aggeo, Zaccaria, il Tritoisaia.
14. Sec. V a.e.v.  A Roma è nata nel 509 la Repubblica. Nel 490 Dario I è sconfitto a Maratona, nel 480 Serse a Salamina. Nel 461-429 età di Pericle ad Atene. Ca. nel 450 a Roma le XII tavole.  Forse nel 458 si svolge la missione di Esdra a Gerusalemme. 444: data tradizionale della lettura della Legge di Esdra, sacerdote e scriba, davanti al popolo ed inizio del Giudaismo (Neemia 8). La tradizione ebraica attribuisce ad Esdra 2 iniziative fondamentali: un primo canone con la fissazione del Pentateuco e l’istituzione della cosiddetta Grande Sinagoga (Assemblea), un corpo legislativo che diventò l’anello per la trasmissione della Legge Orale.  445-443: Ricostruzione delle mura di Gerusalemme. Vi sono i profeti Malachia, Abdia. Rut. Redazione definitiva di Proverbi e Giobbe. Memorie di Neemia. Verso la fine del secolo si ha la redazione definitiva del Pentateuco.
15. Sec. IV a.e.v.  Nel 399 muore Socrate. Dal 336 iniziano le conquiste di Alessandro Magno che muore nel 323. Nel 340 sul Garizim viene costruito il tempio samaritano. Dopo la morte di Alessandro, la Siria è sotto la dinastia dei Seleucidi mentre la Palestina passa nel 312 sotto il dominio dei Tolomei d’Egitto. Si scrive il Cantico dei Cantici. Il cosiddetto Cronista scrive I e 2 di “Cronache”, Esdra e Neemia. Si formano i libri di Giona, Gioele e la II parte di Zaccaria (9-14)
16. Sec. III a.e.v.  Sotto Tolomeo II Filadelfo inizia la traduzione in greco della Bibbia dei Settanta. Si redigono Tobia, Qohelet. Si cura la raccolta dei Salmi. 
17. Secolo II a.e.v. La Palestina passa sotto il dominio della Siria (Seleucidi). 167: Antioco IV sviluppa una politica di ellenizzazione forzata, si inaugura nel tempio il culto di Zeus Olimpio. In Gerusalemme viene eretto un Ginnasio dove i giovani ebrei si esercitavano nudi all’uso greco. Antioco IV perseguita gli Ebrei e profana il tempio di Gerusalemme. I martiri spinsero i chassidim  alla rivolta che si organizzò intorno alla famiglia degli Asmonei.  Martirio dei fratelli Maccabei. Riconsacrazione del tempio (Chanukkà: festa delle luci che dura 8 giorni). Gionata nel 152 diventa sommo sacerdote e capo civile del paese. Sorge la comunità degli Esseni. Si definisce la posizione dei Farisei. Con Giovanni Arcano (134-104 inizia la dinastia degli Asmonei. All’inizio del secolo vengono redatti Siracide e Baruc. Poi Daniele, Ester, Giuditta. In fine secolo  I libro Maccabei.
18. Alessandro Ianneo (104-76). Perseguita con ferocia i farisei, partito religioso popolare che non amava la monarchia. Dal 40 al 37 Antigono, figlio di Aristobulo II, è riconosciuto re e sommo sacerdote con l’aiuto dei Parti che avevano invaso Siria e Palestina. Nel 37 Erode il grande fa uccidere Antigono ed è riconosciuto da Roma “re federato” di Giudea: vassallo, ma autonomo in politica interna (fino al 4 a.e.v.). Nel 20 inizia la ricostruzione del Tempio di Gerusalemme. Fioriscono le scuole rabbiniche dei farisei Hillel (fondato sulla dolcezza e sull’amore) e Shammaj (fondato sulla severità e sul rigore). Viene scritto il II dei Maccabei. Intorno al 50 a.e.v. la Sapienza.

19. I sec. d.e.v. Intorno al 7/6 a.e.v. nasce Gesù. Fra il 5 e il 10  nasce Saulo a Tarso in Cilicia. Dal 18 al 37 è sommo sacerdote Caifa. Nel 27 inizia la predicazione del Battista (giustiziato nel 29) e di quella di Gesù,  il cui insegnamento si ricollegava sia alla tradizione profetica che al magistero farisaico.
20. Dal 66 al 70 infuriò la guerra giudaica, Tito, figlio di Vespasiano a metà agosto del 70 mise a ferro e a fuoco Gerusalemme e diede alle fiamme il tempio. Centinaia di migliaia di morti, scomparvero sadducei, esseni, zeloti, il sommo sacerdozio e il sinedrio di Gerusalemme. La sopravvivenza dell’Ebraismo dipese dalla diaspora nelMediterraneo, ma anche dall’opera dei farisei, che il popolo considerava guide  spirituali avversando la classe sacerdotale sadducea.    Durante l’assedio di Gerusalemme il rabbi Jochanan ben Zakkaj fondò, col permesso di Vespasiano, una accademia rabbinica ad Javne, formata da 71 dottori tutti farisei, prima cellula del giudaismo postbiblico. 
21. Ma sotto Adriano scoppiò una seconda rivolta guidata da Shimon ben Kosiba, acclamato con il titolo messianico di Bar Kokhba (« figlio della stella »). La guerra finì con la sconfitta giudaica nel 135 e Gerusalemme venne distrutta e ricostruita come colonia romana La Giudea ebbe nome Palestina. Agli Ebrei fu vietato l’accesso alla città santa. Nelle scuole della diaspora si codificò prima in forma orale, poi per iscritto il complesso delle norme giuridico-religiose della tradizione orale: la Mishnà (=insegnamento) concluse all’inizio del III secolo un lungo periodo di dibattito esegetico Studiata in Palestina, venne completata a Babilonia (Ghemarà=completamento): ghemarà e mishnà compongono il Talmud (= insegnamento) che si distingue in palestinese ( più breve, verso la metà del sec. V) e babilonese (fine sec. VI, accettato universalmente). Il Talmud non è solo la trasmissione dell’insegnamento accademico, ma la sintesi della cultura ebraica. 

22. Se apriamo una Bibbia Cristiana, nella parte detta il Nuovo Testamento, troviamo il seguente ordine di disposizione dei 27 testi che sono riconosciuti canonici: i 4 Vangeli (Matteo, Marco, Luca, Giovanni: i primi 3 sono detti sinottici per il parallelismo dei loro contenuti); Atti degli Apostoli; le 13 Lettere di Paolo o a lui attribuite (Romani, I e II ai Corinzi, Galati, Efesini, Filippesi, Colossesi, I e II Tessalonicesi,  I e II a Timoteo, a Tito, a Filemone); la lettera agli Ebrei; la lettera di Giacomo; le 2 lettere attribuite a Pietro; le 3 lettere attribuite a Giovanni; la lettera di Giuda; l’Apocalisse.  L’ordine con cui si presentano i libri della Biblioteca del N.T. non corrisponde alla cronologia della loro composizione.  A parte le epistole sicuramente di S. Paolo, per altri testi vi sono molte divergenze fra gli studiosi circa le date di composizione, collegate alla discussione circa la loro autenticità. Possiamo fare la seguente ipotesi cronologica:

· Venerdì 7 aprile (14 di Nissan) 30 d.C.: probabile data della morte di Gesù. Qualche anno dopo gli Apostoli cominciano ad annunciare il lieto annuncio (euangelion), cioè il Vangelo (kérygma). 

· 36 circa: martirio di Stefano, conversione di Paolo

· 39 circa: Paolo visita i responsabili della comunità di Gerusalemme

· 43-44: persecuzione di Erode Agrippa I, martirio a Gerusalemme di Giacomo, prigionia di Pietro

· 45-49: Paolo inizia il primo dei suoi viaggi missionari (Cipro, Asia minore, Antiochia di Siria…).

· Cominciano a essere messe per iscritto raccolte di fatti e detti di Gesù  (fonte Q): La Fonte Q o documento Q è un'ipotetica "fonte" (in tedesco Quelle, da cui Q), di cui non ci è giunta copia, che si suppone sia stata utilizzata nella composizione dei Vangeli sinottici del Nuovo Testamento (si tratta dei Vangeli secondo Matteo, Marco e Luca, che presentano molte somiglianze tra loro).

· 48-51 d.C.: I e II lettera ai Tessalonicesi: la prima è lo scritto più antico del Nuovo Testamento, sicuramente di Paolo. La Lettera è costruita secondo il modello dell’epistola classica, ma prevale nell’indirizzo il formulario orientale, in genere doppio rispetto a quello greco e romano.

· 49-52: Secondo viaggio di Paolo, Filippi, Tessalonica, Corinto, Atene…

· 53-58: terzo viaggio di Paolo, Efeso e Corinto 

· 56-57: Lettera ai Galati, sicuramente di Paolo forse scritta ad Efeso; I ( scritta ad Efeso nel III viaggio) e II (scritta in Macedonia) ai Corinti
· 57-58: Lettera ai Romani, è l’unica lettera sicuramente di Paolo non rivolta a comunità da lui fondate e fu scritta a Corinto

· 58: Paolo arrestato a Gerusalemme, tenuto in prigione a Cesarea, nel 60 trasferito a Roma

· 60: Lettera di Giacomo: testo di chiara ispirazione giudeo-cristiana (cfr l’intestazione alle 12 tribù disperse nel mondo), si insiste molto sulle opere. Forse l’autore è il fratello del Signore di cui si parla negli Atti degli Apostoli piuttosto che uno dei 2 apostoli, il figlio di Zebedeo o il figlio di Alfeo.

· 61-63: Paolo prigioniero a Roma. Le 4 Lettere dalla prigionia:  ai Filippesi (sicuramente autentica); a Filemone (un biglietto di accompagnamento personale scritto da Paolo prigioniero per lo schiavo Onesimo fuggito dal padrone);  Colossesi (si discute sull’autenticità, indirizzata ai cristiani di Colossi in Frigia) , agli Efesini (i più non la ritengono paolina e la posticipano intorno all’80)

· 64 circa: I lettera di Pietro: la stesura in realtà sarebbe stata di Silvano, collaboratore di Pietro 

· 64-67: martirio a Roma di Pietro e di Paolo

· 65-70: vangelo di Marco (Roma?), il più antico, attribuito a Giovanni Marco (secondo la tradizione amico di Paolo e discepolo di Pietro) e rivolto a cristiani di origine pagana. Parla solo della vita pubblica di Gesù e organizza materiali scritti e orali preesistenti ( i vari racconti sono collegati da piccoli sommari). Il termine Vangelo deriva da euangelion, che significa lieto annuncio, quindi si riferisce al messaggio di salvezza contenuto, non al testo. Il genere letterario vangelo è un genere presente solo nel Nuovo Testamento e trova qualche affinità solo con le tradizioni dei detti dei rabbini (come il trattato Avot, cioè dei padri, nella Mishnah). Risulta diverso dalle biografie e dalle monografie storiche
· 66 – 68: Lettere (I e II) a Timoteo e a Tito: dette pastorali perché hanno per destinatari due pastori di comunità e non delle comunità. Per alcuni sarebbero state scritte nel breve periodo in cui Paolo, dopo il processo e la prigione a Roma, liberato sarebbe andato ad annunciare il Vangelo in Spagna. Altri notano riferimenti a fatti posteriori e le attribuiscono a un discepolo di Paolo verso il 90.

· 70-100: separazione progressiva fra la Sinagoga e la Chiesa nascente

· 80-85: Vangelo di Matteo, composto in Palestina (più probabilmente che ad Antiochia) combinando 3 fonti: uno scritto più breve dell’apostolo ex pubblicano, il Vangelo di Marco, la fonte Q.  Il testo è considerato della tradizione mattaica e si rivolge alla comunità giudeo-cristiana
· 80-85: Vangelo di Luca e Atti degli Apostoli (Corinto?). Secondo la tradizione Luca era un medico ed era un fedele compagno dei viaggi di Paolo. L’opera, scritta in elegante greco, è concepita come unitaria ed è rivolta a cristiani ellenisti. L’autore utilizza Marco, la fonte Q ed altro. Possono essere considerati almeno parzialmente monografia storica (il genere letterario delle pràxeis.

· 90-95: Lettera di Giuda: non è l’apostolo, forse è fratello dell’autore della lettera di Giacomo
· 95-100: Vangelo di Giovanni (ad Efeso?) scritto in greco, utilizza materiali preesistenti diversi da quelli dei Sinottici, è frutto di una lunga elaborazione  di una comunità che si rapportava all’apostolo Giovanni. I  Lettera di Giovanni, molto vicina alla teologia dell’autore del IV Vangelo. La II e la III Lettera di Giovanni sono due brevi scritti di un certo presbitero Giovanni.  II Lettera di Pietro: è tardiva, forse dei primi decenni del II secolo ed è stata accettata come canonica solo nel V secolo. Ha contenuti diversi della I lettera di Pietro. Apocalisse: di ambienti giovannei, è la principale testimonianza del genere apocalittico molto diffuso negli apocrifi, si discute se si riferisce alla contemporaneità o al futuro. Accolto senza riserve nel canone solo nel VI secolo. 100 circa: morte di Giovanni ad Efeso.

· Dopo il 100: Lettera agli Ebrei (per qualcuno è anteriore al 70 d.C.): scritto deuterocanonico, sviluppa la particolare teologia del sacerdozio di Gesù che sostituisce quello dell’A.T. Vi si sviluppa una lettura tipologica dell’ A.T. 
